Un vero giornalista antimafia anche se non è iscritto all’Ordine

La MAFIA ti uccide facendoti il vuoto attorno, diceva Giovanni Falcone. Nulla è cambiato dai suoi tempi. La parola è ancora l’arma più spietata. Roberto Saviano racconta in tv che al suo paese, quando fanno fuori qualcuno, poi lo diffamano perché di lui non resti più nulla. 
Nessuno sa chi siano don Peppino Diana, prete di 35 anni ucciso in canonica perché parlava troppo, né Salvatore Nuvoletta, carabiniere di 20 anni massacrato davanti al bar solo perché lo si riteneva (peraltro a torto) autore dell’incarcerazione di un boss. Don Peppino e Salvatore sono stati “archiviati” dalle voci messe in giro dai camorristi e rilanciate da una certa stampa locale che parla dei mafiosi come di eroi e chiama infami i pentiti.
Pino Maniaci non è un prete né un carabiniere. È un tipo dall’aspetto poco eroico che parla mangiandosi le parole e fuma sigarette come se le mangiasse. Non si può giurare che sia simpatico, né che tutto ciò che dice sia oro colato. In compenso gestisce da 10 anni Telejato, una tv locale che opera a Partinico (Palermo) e informa senza far sconti alle cosche di Partinico, Alcamo, San Giuseppe Jato, Corleone… Finora Maniaci si è beccato, insieme ad un numero imprecisato di minacce, un pestaggio in piena regola, il rogo della sua auto e 260 querele.
Oggi Pino Maniaci è stato rinviato a giudizio. Per qualche inchiesta antimafia? No. Per “esercizio abusivo della professione di giornalista”. Non ha il tesserino, insomma. Lui si giustifica così: «Non ho 10 minuti per farmi la barba, non li posso trovare per fare richiesta all’Ordine».
Questa storia di Maniaci è una brutta storia. Seduti in poltrona noi possiamo anche sorriderne. Ma quando si è in trincea e si vive la realtà degradata del territorio mafioso, passare per un millantatore, o meglio un “abusivo che da anni esegue un medesimo disegno criminoso” (parola di magistrato), significa essere un po’ più solo, come diceva Falcone; significa logorarsi nelle chiacchiere di chi non sa, come dice Saviano.
Ed è una brutta storia anche per la categoria dei giornalisti, che rischiano di passare per una casta attaccata ai suoi formalismi. Nel caso di Telejato, invece, è esattamente il contrario. Dopo il pestaggio del gennaio 2008, il presidente dell’Ordine Lorenzo Del Boca e il segretario della FNSI Franco Siddi andarono a Partinico e condussero simbolicamente il tg al fianco di Maniaci. E l’UNCI, l’unione nazionale cronisti, ha già dato al direttore di Telejato la sua tessera onoraria.
I giornalisti hanno i loro difetti, ma restano la casa di Ilaria Alpi, Maria Grazia Cutuli, Antonio Russo, cronisti morti proprio per non aver voluto rassegnarsi alle verità da scrivania. Per questo l’Ordine rimuova ogni equivoco iscrivendo d’ufficio Pino Maniaci, per i meriti conquistati sul campo, le denunce contro le speculazioni e le collusioni, la riconoscenza che verso di lui hanno i suoi concittadini. Sarebbe un atto inclusivo, forte, significativo, anche verso quella gente siciliana che nel giornalismo libero vede un estremo appiglio. 
“Scrivo da un paese che non esiste più”, fu l’attacco di Giampaolo Pansa nella sua famosa cronaca da Longarone, paese travolto dalle acque del Vajont. Senza l’informazione, anche certi paesi del Sud sarebbero come Longarone. Siamo ancora in tempo per rendere ufficialmente “giornalista” uno che la mafia ha da tempo riconosciuto come tale.
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